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L AUGUSTISSIMA MARIA TERESA DI AUSTRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE 




Sacra ed Adorata Regina! 


|||e da una fiera tempesta politica che mano- 
mise popoli e leggi, sforzo di pochi insensati, si 
passò quasi rapidamente all’ ordine ed alla calma , 
è questa per vero una delle più sublimi ed im- 
mortali opere dell’augusto Suo Sposo, dell’ invitto 
FERDINANDO II, che con sapienza ed operosità 
senza pari giunse a far rivivere i popoli delle Due 
Sicilie, emancipandoli dallo stato di orrorosa anar- 
chia — Or questi fatti dell’inclito Monarca ne im- 
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pegnarono la mia penna, ed è già qualche tempo 
che delineandoli in rima, ne rassegnava di pro- 
prio pugno all’ottimo Principe quel lavoro in Ca- 
serta in attestato di mia illimitata devozione alla 
sua Reai Dinastia. 

Sorgeva intanto il più bel giorno che abbiano 
i nostri fasti ; il giorno avventuroso in cui festeg- 
giasi il NOME dell’ adorato Sovrano, e mentre i 
popoli brillavano di viva gioia , per potergli tri- 
butare l’ omaggio di un sincero attaccamento e di 
una gratitudine ben sentita, io non men degli al- 
tri riconoscente, e devoto gli esprimeva co’carmi 
i sentimenti medesimi. 

E de’carmi intesi a celebrare l’onomastico giorno 
del gran FERDINANDO II a chi tornar po- 
trebbero più graditi, che all’ augusta di Lui Con- 
sorte ? ELLA che tanto l’ama e Io adora, e seco 
divide le dolci e gravi sollecitudini di procurare 
il bene di otto milioni di sudditi : ELLA che 
nei tempi della vertigine politica trasse senza dub- 
bio qualche sospiro e versò qualche lacrima nel 
vedere con quanta ingratitudine un branco di fel- 
loni ricambiava le paterne cure di un Monarca 
beneficentissimo inspirato a’ sentimenti della più 
pura religione: ELLA che nel giro di breve tem- 
po lo vide trionfare della perfidia d’ iniqui sov- 
vertitori, e seder tranquillo e sicuro sul trono 
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de’ suoi grandi Avi in mezzo alle adorazioni del- 
l’universale; ELLA non isdegnerà eh’ io le intitoli 
un cosiffatto lavoro, e gli volgerà propizie le ciglia, 
non perchè sia desso meritevole della sua sovra- 
na attenzione, ma perchè contiene un tributo di 
affetto e di riconoscenza a quel GRANDE , che le 
appartiene con vincoli cosi sacri e cari ad un 
tempo. 

Si degni quindi la M. V. di accoglierlo con 
quell’avvenenza che tanto la distingue, e volendo 
mostrarmi un segno del suo Reai gradimento , 
lo porga con le sacre sue Mani all’ adorato suo 
Sposo, mentre in tal modo gli giungerà per certo 
più grato, e nel leggere in esso l’espressione 
sincera de’ miei sentimenti , mi degnerà , come 
spero, di un guardo di sua Reale Clemenza. 

Ho l’onore intanto d’inchinarla profondamente, 
e baciarle col massimo rispetto le Sacre Mani. 

Napoli 50 maggio 1850. 


Devotissimo Obbedientissimo Suddito e Servo 
CESARE CRISPO 

Giudice diG. C. Criminale in attenzione di destino. 
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Onomastico di Sua Maestà l'immortale FERDINANDO II 
Re del regio delle Due Sicilie, nostro Augusto Signore 


I. 


Or che di giubilo — il giorno riede , 

Risuoni il cantico — di amor, di fede : 

E all’ almo Principe — - de’ Gigli di Or 
Sol si tributino — la fé , l’amor. 

Salda de’Sudditi — Verace speme, 

Fa proprii i gemiti — se il popol geme ; 
Ma quando placido — gode il pensier , ~ 
Egli si esilara — nel suo piacer — 

E Prence e sudditi — in colai modo 
Indissolubili — in aureo nodo 
Non son che un’anima — non son che un cor, 
Che vive all’alito — di mutuo amor: 
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Pronti ad accorrere — scudo e difesa 

Se avvien che l’ impeto — di esterna offesa 
Minacci il placido — il bel seren 
Che Prence e sudditi — fà lieti appien — 
2 . 

Di FERNANDO il gran NOME 
Oggi si cole, e in così fausto evento 
Di aspetto più giocondo 
La natura si abbella, e brilla il mondo. 


Ecco; un’ iride di pace 

Sorge in cima a'firmamenti, 

Ed a’popoli, alle genti 
Lieta annunzia un sì bel dì. 

E di un giubilo verace 
Odi i sensi, e vedi i moti: 

Mille affetti e mille voli 
Sì bel giorno ornai compì. 

FERNANDO!! oh il nobil Genio 
Di tutte le virtù! Quanti regnaro 
Andar non ponno al paro 
Del giovin Re che sul Sebeto impera — 
Arti, Scienze, Commercio, Industria, e quanto 
Vi ha di più colto e di più grande, ei tutto 
Compie con lieti auspici!, 

E rende i suoi soggetti appien felici. 
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No, mai non vide il Sole 
Sulla terraquea mole 
IJn REGNATOR più provvido, 
Un RE di Lui miglior. 

Il Greco ed il Romano 
Conteso avriano invano: 

Del gran BORBONE al Genio 
Si ecclissa ogni splendor. 


5 . 


Tutto alla pace sacro 

Padre assai più che Re mostrasi ognora, 
E fido il popol suo l’ama, e l’adora. 

I generosi spirti 

Chi vanta più di Lui? Pronta la mano 
E mai sempre al soccorso — In Lui Clemenza 
Giammai non muore, e il travialo istesso 
E grazia e vita ognor ritrova in Esso. * 


* Fra gl’ immensi atti di Sovrana Clemenza in materia po- 
litica è marcabilc il recentissimo fatto per le Calabrie, il quale 
mentre ha consolidato la quiete generale del regno, ed è stato 
dalle popolazioni ricevuto colla più sentita riconoscenza ed in 
mezzo alle incessanti benedizioni verso il gran Tito delle Due 
Sicilie, segnerà certamente la più bella pagina della Storia del 
religiosissimo e Clementissimo Monarca. 


Digitized by Google 



— io- 
li misero affranto 
Gli volge le ciglia, 

Ed ecco, il suo pianto 
Fa tosto sparir: 

Amor lo consiglia, 

Gli è forza obbedir. 

Ma s’anco lo fiotta 
Talvolta un’offesa, 

Fia breve la lotta 
Che gli agita il cor, 

E ratto palesa 
Bei sensi di amor. 

Così dal suo trono 
Perenne deriva 
La Grazia, il Perdono 
Di quei che fallì, 

E sempre più viva 
La fiamma è così. 

4 . 

Ma il vuoi guerriero? È d’uopo 

Di uscire in campo? E chi di Lui più forte? 
Sprezzator della morte, 

Agii quanto il pensiere. 
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Incede in capo alle temute schiere; 

E qual meteora ardente 

0 fulmine di guerra 

Combatte e vince, incenerisce e atterra. 


Della tromba lo squillo guerriero 
Che de’prodi ridesta il valor, 

Della gloria gli addita il sentiero 
Tutto carco di palme e di allór. 

Ei lo varca imperterrito altero 
Grave e molle di nobil sudor; 

La Vittoria gli cede l’impero, 

E di un nume lo rende maggior — 

Ma guerriero non è che a sostegno 
Dello Scettro che diegii il Signor, 
0 a difesa del Sacro Triregno 
Insultato da un empio furor. 

Ben lo vider su i campi Romani 
Già teatro di lutto e di orror, 

Ben lo videro i tristi e gl’insani 
Che del tempio altentàro all’onor— • 
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5 . 


All’eccelso Monarca Austriaca Figlia 
A dolce Sposa destinava il cielo: 

È dessa in uman velo 

Un angiolo celeste — Ora il Sebelo 

De’ sguardi suoi, del suo splendor fa lieto. 

L’Istro la vide nascere 
In aurea e regia cuna, 

E il cielo e la fortuna 
Di doni l’arricchì. 

Ma venne, e il Ciel Sebezio 
Brillò del suo sorriso: 

Il Sole al suo bel viso 
Nuovo fulgor vestì. 

Ma se TERESA splende 

Per mille doti, e se giganti in Lei 
Son Modestia e Clemenza, i pregi insigni 
Compie Beltà — Di nobil prole ricco 
Và il gran PRENCE per Lei - Delizia entrambi 
Sono del regno, e sol per lor perenni 
In seno a’ior soggetti 
Ardon, come sull’ara, incensi eletti. 
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L’inclita DONNA Augusta 
No, paragon non ha: 

Vince l’età vetusta 
In grazia ed in beltà. 

Ma ognor modesta appieno 
No, superbir non sa, 

E di Clemenza il seno 
Ridonda e di Pietà. 

Ella non pone al trono 
La sua felicità, 

Nè i suoi pensier mai sono 
Di ambita maestà. 

Ma insiem felice e grande 
In sua ridente età 
Si estima allor che spande 
La sua Regai Bontà. 
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6 . 

Bello è vedere intanto 
Spettacolo sublime 
Di tenerezza e pianto 
Di gioia e di piacer — Lieto e giulivo 
In sì bel giorno il popol tutto accorre, 

E nel reai sembiante 
Spazia Io sguardo amante; 

I gesti, i moti, i detti.... 

Tutto annunzia del cor sentiti affetti. 

Chi padre lo saluta, 

Chi Salvator Io chiama, 

Chi affetto gli tributa, 

Chi gli promette fè. 

Ed Ei che solo brama 
De’suoi soggetti il core, 

In mezzo a tanto amore 
Offre di amor mercè — 

Poi con orror membrando 

I dì trascorsi in cui follìa fu sprone 
Quando giacquer prostrati e leggi e dritti, 
Quando perfin si osava il sacrilegio, 

Del magnanimo Re più grandi ei scopre 
A suo vantaggio i benefizi e l’opre: 

Onde al suo regio piede 
Eterno amor gli giura, eterna fede. 
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Salve, ei dice, eccelso Principe, 
Specchio vivido de’Re: 

Non vi ha bene — e non vi ha giubilo 
Se non viene — ornai da Te. 


Del tuo regno felicissimo 
Tu sei vita e mente e cor: 
De’soggetti ah tu sei l’idolo, 
Sei l’affetto e sei l’amor. 


Tu sperdesli il fiero turbine 
Che ne avvolse e ne coprì, 

E cangiasti — i giorni torbidi 
E nefasti — in lieti dì. 


Or che resta a un grato popolo? 
Sull’altare dell’onor 
Ei ti sacra i sensi e l’anima, 
E ti giura eterno amor. 


Viva il BORBONICO 
Germe divino: 
L’onda de’Secoli 
Gli faccia inchino. 
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E sopra i popoli 
Regni ed imperi 
Padrone ed arbitro 
Di opre e pensieri. 

Napoli 30 maggio 1850. 


In allcttato di profondo attaccamento e lineerà devozione 
Il Giudice di G. C. Criminale in attenzione di destino 

CESARE CRISPO 

Offra « Cornerà. 
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